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BATTESIMO DEL SIGNORE 
7 gennaio 2018 

di Alberto Maggi 

Mc1,7-11
In quel tempo, Giovanni proclamava: «Viene dopo di me
colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi
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per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato
con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».
Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea
e  fu  battezzato  nel  Giordano  da  Giovanni.  E,  subito,
uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito
discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce
dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto
il mio compiacimento»

Tutti gli evangelisti sono concordi nell’indicare l’attività
di  Gesù,  come  quella  di  colui  che  battezza  nello  Spirito
Santo. E questo è possibile perché in Gesù risiede la pienezza
dello Spirito Santo, cioè la forza, la capacità e la potenza
d’amore di Dio. Questa accoglienza dello Spirito da parte di
Gesù  viene  indicata  dagli  evangelisti  nell’episodio  del
battesimo. Leggiamo come ce la narra l’evangelista Marco.
“«Ed ecco, in quei giorni…»” – questa espressione “in quei
giorni”, che appare per la prima volta in questo Vangelo,
indica il compimento delle promesse di Dio – “«Gesù»” – il
nome è lo stesso di Giosuè, in ebraico, colui che fece entrare
il popolo nella terra promessa – ma poi le credenziali di
questo Gesù sono veramente pessime
perché, ci scrive l’evangelista, che “«venne da Nàzaret di
Galilea …»”.
La  Galilea  è  la  regione  disprezzata,  la  regione  dei
facinorosi,  dei  rivoluzionari  –  al  tempo  di  Gesù  dire
“galileo” significava dire “testa calda”, ”fanatico”– ebbene,
Gesù viene proprio dalla Galilea. Ma si credeva che il Messia
sarebbe dovuto venire dalla Giudea, dalla regione santa, e non
dalla Galilea.
E  per  giunta  viene  proprio  da  Nazaret  che  era  un  borgo
selvaggio, dalla brutta reputazione, che era un po’ il covo
dove si rifugiavano gli zeloti, i rivoluzionari, contro di
Roma. Non bisogna dimenticare che era ancora vivo il ricordo
di Giuda il Galileo, che proveniva appunto dalla Galilea: si
era proclamato Messia ed aveva iniziato una rivolta contro
Roma, finita poi in un bagno di sangue.
“«E fu battezzato nel Giordano da Giovanni »”, Giovanni aveva
annunziato un battesimo di conversione per il perdono dei
peccati. Perché Gesù va a farsi battezzare? Il battesimo è un
simbolo di morte: ci si immerge e si muore al proprio passato.



Anche per Gesù il battesimo sarà un simbolo di morte, ma non
di un passato ingiusto, di peccato – che lui non ha da farsi
perdonare – ma di accettazione di morte nel proprio futuro:
una donazione del suo amore agli uomini, che può arrivare al
punto di accogliere la morte. Infatti Gesù quando parlerà
della sua morte, ne parlerà come di un battesimo: ”c’è un
battesimo che io devo accogliere” .
E vediamo come ci descrive l’evangelista questo battesimo di
Gesù, inserendo nella scena del battesimo gli stessi termini
che poi collocherà al momento della morte, per indicare che
battesimo e morte di Gesù sono una sola cosa.
“«E subito salendo dall’acqua …»” – scendere nell’acqua è
un’immersione nella morte, ma la morte non trattiene Gesù –
Gesù immediatamente sale dall’acqua. “«…vide squarciarsi…»”– è
importante questo verbo squarciarsi -“«…i cieli…»”: si credeva
che Dio era talmente arrabbiato con l’umanità che aveva come
sigillato i cieli, non c’era più comunicazione tra Dio ed il
suo popolo – basta pensare al desiderio di Isaia nel suo
libro,  quando  scrive  “  ah,  se  tu  squarciassi  i  cieli  e
discendessi !”.
Quindi, c’era questa attesa che Dio squarciasse i cieli: ma i
cieli erano chiusi, erano sigillati. Ebbene, nel momento in
cui Gesù s’impegna a manifestare l’amore di Dio senza limiti,
c’è una risposta da parte di Dio di un amore senza limiti. Ed
i  cieli  non  si  aprono:  qualcosa  che  si  apre  poi  si  può
richiudere. I cieli si squarciano, si lacerano e quindi non
possono più essere ricomposti : con Gesù la comunicazione di
Dio con l’umanità sarà, da questo momento, continua, crescente
ed ininterrotta.
Ebbene, questo verbo “squarciare” lo ritroviamo poi al momento
della morte di Gesù, quando “il velo del Tempio si squarciò”,
il velo nascondeva la stanza segreta dove si credeva ci fosse
la presenza di Dio: nel momento in cui Gesù muore in croce, il
velo si squarcia e rivela chi è Dio.
Chi è Dio? E’ l’uomo che per amore ha donato la sua stessa
vita.
“« E lo Spirito …»” – l’articolo determinativo, “lo”, indica
la totalità – «… lo Spirito …»” – e Gesù, l’attività di Gesù
sarà battezzare nello Spirito Santo, ma su Gesù non scende lo
Spirito Santo, ma “lo Spirito” – perché “Santo” non indica
soltanto  la  qualità  di  questo  Spirito  ma  l’attività  di



consacrare,  di  separare  l’uomo  dal  male  –  e  Gesù  non  ha
bisogno di essere separato dal male.
“« E lo Spirito …»” – quindi la totalità dell’amore di Dio –
“« .. discendere verso di lui …»” : nel momento in cui Gesù
sale dall’acqua, ecco un movimento che dal cielo, scende lo
Spirito su Gesù.
Questo termine – “Spirito” – lo ritroviamo anch’esso poi nella
morte di Gesù, quando Gesù “spirò”, che nel greco ha la stessa
radice  di  “Spirito”:  Gesù  sulla  croce,  lo  Spirito  che  ha
ricevuto al momento del battesimo, lo comunica a quanti lo
accolgono, e con lui e come lui vorranno dedicare la propria
vita per il bene degli uomini.
Questo Spirito discende verso di lui “«… come una colomba …
»”.  Perché  questa  immagine  della  colomba?  Era  proverbiale
l’amore della colomba per il proprio nido: alla colomba anche
se  gli  si  cambia  il  nido,  lei  torna  sempre  al  suo  nido
originario.
Quindi, Gesù è il nido, è la dimora dello Spirito. In più
l’immagine che c’è nel libro della Genesi, che lo Spirito del
Signore si librava – al momento della creazione – sulle acque,
veniva interpretata dai rabbini come il volo di una colomba
sulla sua nidiata. Quindi, questo riferimento alla creazione
fa vedere che in Gesù si realizza il compimento del progetto
di Dio sull’umanità, il progetto della creazione.
“«  E  venne  una  voce  dal  cielo  …»”  –  mentre  Gesù  vide
squarciarsi i cieli, quindi fu una sua esperienza – qui la
voce venne dal cielo, quindi è una dimostrazione per tutti.
Ebbene, lo stesso termine “voce” – in greco “ fonè ” – lo
ritroviamo al momento della morte di Gesù, quando – è strano
che Gesù agonizzante, ormai morente – scrive l’evangelista –
”diede un grande grido“ : il termine “grido” e “voce”, in
greco è lo stesso.
E’ un grido di vittoria perché l’amore è più forte della
morte,  l’amore  è  più  forte  del  peccato:  quando  Pietro  ha
tradito Gesù, il gallo ha cantato ed il verbo nella lingua
greca è lo stesso, è il “grido” . Ebbene, l’amore di Gesù è
più  forte  del  peccato  del  proprio  discepolo:  quindi  è  il
“grido” di vittoria.
E  qui  la  voce  dal  cielo  –  l’evangelista  ci  riporta  una
citazione del Salmo 2, il versetto 7 – “«Tu sei Figlio mio»”.
Qui non indica tanto chi è Gesù, ma chi è Dio: se Gesù è



intenzionato  a  dedicare  tutta  la  propria  esistenza  per
comunicare vita agli uomini – figlio è colui che assomiglia al
padre nel suo comportamento – significa che questo è il lavoro
di Dio.
Il  lavoro  di  Dio  è  comunicare  vita  agli  uomini  perché
l’abbiano  in  abbondanza.
“«Tu sei il Figlio mio»”- e questa espressione “il Figlio di
Dio, Figlio mio” – la ritroviamo anch’essa al momento della
morte di Gesù: l’unico che ha capito Gesù, non sono stati né i
suoi familiari, né i discepoli, tanto meno i sacerdoti ed i
farisei, ma un pagano, uno straniero, il centurione, il boia
presente alla crocifissione.
Scrive l’evangelista che “vedendolo spirare in quel modo … “-
in quel modo ricco d’amore – “… il centurione esclamò: «
Veramente quest’uomo era Figlio di Dio! »”. Quindi, abbiamo
visto come i termini del momento del battesimo, l’evangelista
poi li ripropone al momento della morte di Gesù, per indicare
che, per Gesù, il battesimo è l’accettazione di morte nel
futuro: per essere fedele all’amore di Dio, per liberare gli
uomini, Gesù andrà incontro alla morte.
Poi si conclude questo brano con l’espressione “«… l’amato …»”
.
L’amato significa il figlio erede, colui che eredita tutto del
Padre: non si può dividere Gesù da Dio, Dio e Gesù sono la
stessa cosa.
In Gesù, Dio manifesta quello che è : Amore senza fine per
tutta l’umanità.
“«…  :  in  te  ho  posto  il  mio  compiacimento».”  :  il
compiacimento del Padre è stata la comunicazione di pienezza
di vita – lo Spirito – che poi Gesù comunicherà a quanti lo
accoglieranno.
fonte:/www.studibiblici.it
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battesimo
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Il racconto di Gesù al Giordano ci riporta alla Genesi,
all’in principio, alle prime immagini della bibbia, quando
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lo spirito di Dio aleggiava sulle acque (Genesi 1,2) di un
mare gonfio di vita inespressa. L’origine del creato, come
quella di ognuno di noi, è scritta sull’acqua, nelle acque
di un grembo materno.

Il  rito  del  Battesimo  porta  impresso  questo  sigillo
primordiale  di  nascite  e  di  rinascite,  di  inizi  e  di
ricominciamenti. Lo rivela un dettaglio prezioso: venne
una  voce  dal  cielo  e  disse:  «Tu  sei  il  Figlio  mio,
l’amato».

La voce dice le parole proprie di una nascita. Figlio è la
prima parola, un termine potente per il cuore. E per la
fede. Vertice della storia umana. Nel Battesimo anche per
me la voce ripete: tu sei mio figlio. E nasco della specie
di Dio, perché Dio genera figli di Dio, figli secondo la
propria specie. E i generati, io e tu, tutti abbiamo una
sorgente nel cielo, il cromosoma del Padre nelle cellule,
il Dna divino seminato in noi.

La seconda parola è amato e la terza: mio compiacimento.
Termine  desueto,  che  non  adoperiamo  più,  eppure
bellissimo, che nel suo nucleo contiene l’idea di piacere,
che  si  dovrebbe  tradurre  così:  in  te  io  ho  provato
piacere. La Voce grida dall’alto del cielo, grida sul
mondo e in mezzo al cuore, la gioia di Dio: è bello stare
con te. Tu, figlio, mi piaci. E quanta gioia sai darmi!

Io che non l’ho ascoltato, io che me ne sono andato, io
che l’ho anche tradito sento dirmi: tu mi piaci. Ma che
gioia può venire a Dio da questa canna fragile, da questo
stoppino dalla fiamma smorta (Isaia 42,3) che sono io?
Eppure è così, è Parola di Dio, rivelativa del suo cuore
segreto. Per sempre.

Gesù fu battezzato e uscendo dall’acqua vide squarciarsi i
cieli  e  lo  Spirito  discendere  verso  di  lui  come  una
colomba.  Noto  la  bellezza  e  l’irruenza  del  verbo:  si



squarciano i cieli, come per un amore incontenibile; si
lacerano, si strappano sotto la pressione di Dio, sotto
l’urgenza  del  Signore.  Si  spalancano  come  le  braccia
dell’amata per l’amato. Da questo cielo aperto viene, come
colomba, la vita stessa di Dio. Si posa su di te, ti
avvolge,  entra  in  te,  a  poco  a  poco  ti  modella,  ti
trasforma pensieri, affetti, speranze, secondo la legge
dolce, esigente, rasserenante del vero amore.

Nel Battesimo è il movimento del Natale che si ripete: Dio
scende ancora, entra in me, nasce in me perché io nasca in
Lui, nasca nuovo e diverso, custodendo in me il respiro
del cielo.

Ad ogni mattino, anche in quelli più oscuri, riascolta la
voce del tuo Battesimo sussurrare: Figlio mio, amore mio,
gioia  mia.  E  sentirai  il  buio  che  si  squarcia,  e  il
coraggio che dispiega di nuovo le ali sopra l’intera tua
storia.
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Epifania del Signore, 6 gennaio 2018

Con  l’arrivo  dei  Magi  a  Betlemme  la  nascita  di  Gesù
ottiene la massima notorietà: è come se l’evangelista ci
dicesse che davanti a questo evento ora siamo chiamati a
prendere posizione, a dire da che parte stiamo. Su questo
sfondo emerge la grandezza dei cercatori di Dio, uomini
sanamente inquieti che non si accontentano dei sentieri
battuti  dall’abitudine  o  dall’ufficialità;  uomini  che
bussano  al  di  là  dei  santuari  della  cultura  e  della
religiosità istituita. I rappresentanti di quest’ultima,
del  resto,  in  questo  straordinario  racconto  fanno  una
figura ben meschina: si rivelano abili nello sfogliare le
Scritture, addirittura hanno in mano la carta vincente –
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interrogati dal re “sul luogo in cui doveva nascere il
Messia”,  non  esitano  a  rispondere  correttamente:  “A
Betlemme di Giudea, perché così è scritto…” (Mt 2, 4-5) –
ma la loro è una verità che non scalda il sangue, non
mette in circolo energie, non fa uscire dai sacri palazzi
per  agire  di  conseguenza.  Personaggi  spenti,  sono
l’emblema di chi ha il cuore indurito, per cui si chiude
nell’ostinazione e rifiuta la presenza del Signore: non la
nega, ma si guarda bene dall’incrociarla… In fondo, sono i
veri sconfitti: loro, “capi dei sacerdoti e scribi del
popolo”,  che  non  sanno  andare  oltre  il  proprio  naso,
incapaci di lasciarsi coinvolgere dalla novità che pur
ripetono;  ed  Erode,  vinto  dalla  paura  di  perdere  il
potere.

I Magi, come già i pastori, sono invece figura di quanti
accolgono  l’invito  a  mettersi  in  viaggio,  scrutando  e
lasciandosi  interpellare  dai  segni  con  cui  il  Signore
anche oggi indica la strada (la stella); di coloro che non
si  fermano  dinanzi  alle  difficoltà  o  ai  momenti  di
disorientamento (la stella ad un certo punto scompare); di
chi non è animato dall’arrogante presunzione di bastare a
se  stesso,  ma  conosce  l’umiltà  di  chiedere,  senza
disdegnare la fatica del confronto: “Dov’è colui che è
nato, il re dei Giudei?” (Mt 2, 2).

Trovo significativo che l’evangelista Matteo non si sia
preoccupato di tramandarci il nome, il numero, la razza o
il  colore  della  pelle  dei  Magi,  quasi  a  dire  che
rappresentano ciascuno di noi: la loro è la storia di
tutti i cercatori di Dio, assetati di una luce che non
tramonta con lo spegnersi della festa.
In  conclusione,  vorrei  sottolineare  due  atteggiamenti
concreti – il dono e la testimonianza – che ci vengono
suggeriti proprio dai Magi, quale sorta di indicazione e
anche di richiamo a non perderci in ricerche puramente
intellettualoidi.



In altre parole, viviamo il cammino della vita offrendo
con  generosità,  convinti  che  “se  aspettiamo  di  essere
ricchi prima di diventare donatori, moriamo di povertà”
(Mazzolari). Nei Magi che fanno ritorno al loro Paese
leggiamo il richiamo a condividere la stessa esperienza di
fede: ne uscirà rafforzata anche la nostra.

fonte:http://www.nunziogalantino.it

anche la chiesa alla scuola
della misericordia secondo il
segretario  dei  vescovi
italiani
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in “Il Sole 24 Ore” del 30 dicembre 2017
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l’accoglienza metta a rischio la nostra tenuta sociale, e
si propone come rimedio la logica dei muri, per elevare da
ogni parte divisori invalicabili, per tenere lontano chi è
più  povero  e  ciò  che  è  diverso,  cioè  quanto  potrebbe
scomodarci o metterci in discussione. Non va forse in
questa  direzione  la  mancata  approvazione  in  Senato
all’antivigilia  di  Natale  della  legge  sul  diritto  di
cittadinanza? Una volta di più la miopia e il calcolo
impediscono alla politica di muoversi secondo giustizia,
di vedere l’instabilità di un mondo abitato da evidenti
disuguaglianze e di non comprendere quanto sia precario un
benessere non condiviso”

Non sono uso a guardare indietro né faccio troppi calcoli sul
domani: piuttosto che soppesare e prevedere preferisco, quando
e come mi riesce, l’impegno concreto e appassionato di ogni
giorno. Detto questo, il passaggio al nuovo anno rappresenta
comunque per tutti un momento di bilancio e di rilancio. Qui
cerco di farlo gettando uno sguardo al recente cammino della
Chiesa italiana, cercando di intravedere gli orizzonti che la
attendono e gli obiettivi da raggiungere, a partire dalle
sfide che la storia ci presenta. Negli ultimi anni, la vita
della Chiesa è stata positivamente sconvolta dall’elezione di
Papa  Francesco,  della  quale  sta  per  compiersi  il  quinto
anniversario. Siamo riconoscenti anzitutto a lui, che con il
suo progetto di riforma ha spinto a rimescolare le carte della
Chiesa italiana, esortandola a ripensare sempre di più ai
motivi che la spingono e le coordinate del suo vivere. Sulla
scia del Concilio, ci ha indicato con forza la via della
solidarietà con gli ultimi e della condivisione delle vicende
umane,  per  far  sì  che  la  testimonianza  evangelica  sia
autentica e non solo di facciata. Lo scossone è stato e rimane
forte, diciamoci la verità. Francesco costringe la Chiesa,
nella sua azione pastorale, ad assumere una prospettiva ampia,
che la porti a guardare sempre più fuori di se stessa, verso
il  mondo  e  i  poveri,  per  mantenere  viva  la  sua  identità



profonda,  segno  di  quell’amore  di  Dio  per  gli  uomini  che
abbiamo appena celebrato nel Natale. È un impegno che – se la
Chiesa italiana fa suo nella vita quotidiana delle comunità –
è stato messo nuovamente a fuoco in occasione della Settimana
sociale dei cattolici italiani, dedicata quest’anno al tema
cruciale del lavoro. Perché non resti un convegno fine a se
stesso occorre davvero che tale impegno divenga ogni giorno
più pressante e spinga a una revisione delle attività e delle
strutture  ecclesiali,  nell’ottica  della  missione  e  della
carità. La Chiesa, del resto, non rimane se stessa se non si
immerge nelle pieghe della storia, se non condivide con i
poveri e non opera in ogni modo per favorire e costruire il
bene comune. In quest’ottica, non è un caso che la pace sia
l’obiettivo che ci poniamo fin dal primo giorno dell’anno con
la Giornata mondiale, dedicata quest’anno ai migranti e ai
rifugiati, cioè a tutti coloro che “fuggono dalla guerra e
dalla fame o che sono costretti a lasciare le loro terre a
causa di discriminazioni, povertà e degrado ambientale” (dal
Messaggio di Papa Francesco). Qualcuno storcerà il naso, poi,
nel vedere pochi giorni dopo – precisamente il 14 gennaio – la
Chiesa celebrare anche la “Giornata mondiale del migrante e
del rifugiato”, per rafforzare il nostro impegno nel tendere
la  mano  a  chi  lascia  la  propria  terra  in  cerca  di  una
condizione più stabile, dignitosa e umana. Da troppi pulpiti
viene diffuso il timore che l’accoglienza metta a rischio la
nostra tenuta sociale, e si propone come rimedio la logica dei
muri, per elevare da ogni parte divisori invalicabili, per
tenere lontano chi è più povero e ciò che è diverso, cioè
quanto potrebbe scomodarci o metterci in discussione. Non va
forse in questa direzione la mancata approvazione in Senato
all’antivigilia  di  Natale  della  legge  sul  diritto  di
cittadinanza?  Una  volta  di  più  la  miopia  e  il  calcolo
impediscono alla politica di muoversi secondo giustizia, di
vedere  l’instabilità  di  un  mondo  abitato  da  evidenti
disuguaglianze e di non comprendere quanto sia precario un
benessere non condiviso. La Chiesa non rimane alla finestra.
Consapevole del suo dovere di solidarietà, e del fatto che



senza inclusione non può darsi la pace, anche grazie ai fondi
dell’otto per mille ha approntato anche quest’anno numerosi
progetti, sia a sostegno di Paesi poveri e zone bisognose, sia
al fine di realizzare una maggiore inclusione degli indigenti
italiani e di quanti giungono in Italia fuggendo dalla miseria
e dalla guerra. Le comunità e le associazioni sono impegnate
su tutto il territorio in una quotidiana opera di assistenza,
che muove migliaia di volontari e richiede mezzi ingenti. C’è
da augurarsi e da lavorare perché il nuovo anno veda ridursi
le chiusure egoistiche e porti un maggiore coinvolgimento da
parte di tutti.
Un ultimo tema, tra i tanti che mi scorrono davanti, è quello
dei giovani. Su iniziativa di Papa Francesco, l’anno che sta
per iniziare vedrà impegnata la Chiesa anche in un Sinodo
dedicato  proprio  a  loro.  Non  si  tratterà  di  un  convegno
realizzato da alcuni esperti né di un momento isolato, ma di
un cammino che compiremo per i giovani e insieme ai giovani,
per sintonizzarci insieme e comprendere il modo di rendere la
Chiesa e la società più aperte. Attraverso queste e altre
tappe, la Chiesa italiana si propone nel 2018 di crescere
nella via del Vangelo e nella fedeltà alla storia. Si propone
in altri termini di imparare sempre di più la misericordia,
che non è un semplice sentimento, ma coinvolgimento nella
sorte dell’altro, uscita da se stessi e impegno solidale. Sono
queste le vie che ci proponiamo di percorrere insieme a tutta
la società, in uno stile di confronto e collaborazione che ci
ricordi la natura del bene comune, il quale come la tematica
ambientale  e  gli  stessi  dati  economici  non  mancano  di
ricordarci – non può essere raggiunto dagli uni a scapito di
altri, ma nello spirito di chi cammina in cordata e avanza
avendo cura di procedere insieme.

 Nunzio Galantino


